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Solo uniti possiamo salvarci
diDominique de Villepin

Dominigue de Villepin, gia primo ministro francese dal 2005 al
2007, é un diplomatico, scrittore e intellettuale esperto di poli-
tica internazionale. Pubblichiamo il discorso che terra doma-
ni, alle distillerie Nonino a Ronchi di Percoto, quando ricevera
da Egdar Morin il Premio Nonino 2025, giunto alla cinquantesi-
ma edizione e dedicato a Benito Nonino.

vendo dedicato gran parte della mia vita alla

diplomazia, sono felice di salutare la firma di un
accordo di cessate il fuoco a Gaza. Una notizia che, spero,
porti speranza a tutti gli ostaggi e a tuttii palestinesi.
Tuttavia, osservo con profonda preoccupazione la
moltiplicazione delle crisi che segnano il nostro tempo,
dall’'Ucraina al Medio Oriente, passando per il Sudan, il
Congo e molti altri luoghi.
Queste crisi non sono solo tragedie locali. Esse
rappresentano un profondo disordine del sistema
internazionale, dovuto alla fratnmentazione del mondo e
alla deregolamentazione della forza, segni di un fallimento
globale: un fallimento morale, con ’abbandono di principi
fondamentali come la dignita, la giustizia e il
riconoscimento dell’altro; un fallimento politico e
diplomatico, radicato in una visione dominata dalla forza e
dalla paura. La corsa alla sicurezza e il “doppio standard”
tradiscono i nostri valori.
Infine, un fallimento culturale, forse il piti grave, poiché
restiamo incapaci di rompere con dinamiche sterili di
disumanizzazione, crudelta e radicalizzazione.
La sfida & immensa, soprattutto in un momento in cui si
afferma una nuova amministrazione americana che
combina ambizioni imperiali e messianismo tecnologico, in
un’economia politica fondata sulla monetizzazione
dell'individuo.
In questo contesto, 'Europa deve, pili che mai, rimanere
fedele alla sua vocazione: difendere un modello basato sul

diritto e non sulla forza, e sostenere una visione che non pud
essereridotta ai soli interessi dell’Occidente.

Questo richiede uno spirito di indipendenza politica,
economica, tecnologica e culturale, per permettere
all’Europa di affermare una vera sovranita e dirivedere le
sue relazioni strategiche con i diversi blocchi globali, che si
tratti del Grande Ovest, del Grande Est o del Sud Globale.
Non si tratta solo di una questione di potere, ma diuna
questione di civilta, che richiede tre azioni fondamentali.
Innanzitutto, ripensare la Storia su scala mondiale, il che
implica riconoscere i silenzi, le omissioni e i pregiudizi che
hanno segnato i nostriracconti. Solo la pluralitaela
diversita ci permetteranno di riscrivere una memoria
collettiva aperta a tutti.

In secondo luogo, dobbiamo superare I'idea di un universale
riduttivo e dominante, per immaginare un universale
carace di far coesistere esperienze, visioni e principi
differenti. Questo universale deve promuovere il rispetto
delle singolarita e il dialogo, come dimostrano esempi
storici quali la Via della Seta o ’Andalusia medievale.
Infine, € imperativo superare le divisioni, i nazionalismi
ristretti e i comunitarismi, con 'obiettivo di affermare
un’umanita comune. Affrontare le sfide globali —il clima, la
poverta, le migrazioni, le trasformazioni digitali — richiede
una coscienza collettiva globale, un cambiamento di
prospettiva e politiche rinnovate. Solo superando le nostre
divisioni potremo preservare il nostro pianeta e costruire
insieme un mondo di diritti e doveri uguali per tutti, per
rendere questo mondo nuovamente abitabile.

Per andare avanti insieme, abbiamo bisogno di prove, e
voglio sperare che la ricostruzione di Gaza el
riconoscimento di uno Stato palestinese possano diventare
il simbolo di un nuovo ordine internazionale possibile,
fondato sulla pace e sulla giustizia.
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Having dedicated a significant part of my life to the practice of diplomacy, I am pleased tonight
to acknowledge the signing of a ceasefire agreement in Gaza. This is news that, I hope, brings
hope to all the hostages and all Palestinians.

However, I observe with deep concern the growing number of crises that mark our era, from
Ukraine to the Middle East, and from Sudan to Congo and many other regions.

These crises are not merely local tragedies. They reflect a profound disruption of the international
system, driven by the fragmentation of the world and the deregulation of power, signs of a global
failure:

- a moral failure, with the abandonment of fundamental principles as dignity, justice, and
the recognition of others;

- a political and diplomatic failure rooted in a vision dominated by force and fear. The
pursuit of security and the “double standard” betray our values. Finally, there is a cultural failure,
perhaps the most serious of all, as we remain incapable of breaking free from sterile dynamics of
dehumanization, cruelty, and radicalization.

The challenge is immense, particularly in the moments of the establishment a new American
administration that combines imperial ambition with technological messianism, in a political
economy rooted in the monetization of the individual.

In this context, Europe must, more than ever, remain true to its vocation: to defend a model
based on the rule of law rather than the rule of force, and to champion a vision that cannot be
reduced to the narrow interests of the West.

This requires a spirit of political, economic, technological, and cultural independence, enabling
Europe to assert genuine sovereignty and reevaluate its strategic relationships with the various
global blocks, whether the Greater West, the Greater East, or the Global South.

This is not merely an issue of power; it is a matter of civilization that requires three essential
actions: first of all, to rethink History on a world’s scale, which means acknowledging the
silences, omissions, and biases that have shaped our narratives. Only plurality and diversity will
enable us to rewrite a collective memory open to all.

Second, we must transcend the idea of a reductive and domineering universalism to envision a
universal capable of making different experiences, perspectives, and principles coexist. This
universal must promote respect for singularities and dialogue, as demonstrated by historical
examples such as the Silk Road or medieval Andalusia.

Finally, it is imperative to overcome divisions, narrow nationalisms and communitarianism, with
the aim of affirming a common humanity. Addressing global challenges—climate change,
poverty, migration, and digital transformations—requires a collective global consciousness, a
change in perspective, and reimagined policies. Only by overcoming our divisions, we can
preserve our planet and build together a world of equal rights and responsibilities for all, to make
this world once again habitable.

To move forward together, we need evidence, and I want to hope that the reconstruction of Gaza
and the recognition of a Palestinian State can become the symbol of a possible new international
order, based on peace and justice.

Dominique de Villepin



